29 agosto – mercoledì. Festa del martirio di S.Giovanni Battista. Salmo 148.

Alleluia. 
Lodate il Signore dai cieli, 
lodatelo nell'alto dei cieli. 

 Lodatelo, voi tutti, suoi angeli, 
lodatelo, voi tutte, sue schiere. 

Lodatelo, sole e luna, 
lodatelo, voi tutte, fulgide stelle. 

Lodatelo, cieli dei cieli, 
voi acque al di sopra dei cieli. 

Lodino tutti il nome del Signore, 
perché egli disse e furono creati. 

Li ha stabiliti per sempre, 
ha posto una legge che non passa. 

Lodate il Signore dalla terra, 
mostri marini e voi tutti abissi, 

 fuoco e grandine, neve e nebbia, 
vento di bufera che obbedisce alla sua parola, 

monti e voi tutte, colline, 
alberi da frutto e tutti voi, cedri, 

voi fiere e tutte le bestie, 
rettili e uccelli alati. 

 I re della terra e i popoli tutti, 
i governanti e i giudici della terra, 

 i giovani e le fanciulle, 
i vecchi insieme ai bambini 

lodino il nome del Signore: 
perché solo il suo nome è sublime, 
la sua gloria risplende sulla terra e nei cieli. 

 Egli ha sollevato la potenza del suo popolo. 
È canto di lode per tutti i suoi fedeli, 
per i figli di Israele, popolo che egli ama. 
Alleluia. 

Ancora oggi è il salmo che ogni ebreo recita ogni mattina. E’ un salmo gioioso che, all’inizio della giornata,  chiama tutta la creazione a rendere lode a Dio. Questa lode mattutina è, insieme, un riconoscimento a Dio e alla bellezza della sua creazione. Il salmista, lo abbiamo visto nei salmi precedenti, non è un ingenuo che non vede le ‘cose storte’, ma questo non gli impedisce di vedere nel creato la presenza misericordiosa di Dio e  la bellezza di tutte le cose che sono offerte alla sua contemplazione. ‘La gloria di Dio risplende sulla terra e nei cieli’, cioè dovunque. Lo sguardo alla bellezza delle ‘cose’ si sposta alla contemplazione della bellezza del popolo sul quale Dio ha posto la sua benevolenza. Tutta la creazione circonda ‘il popolo che egli ama’.

Per la preghiera.

Non credo si possa cercare a tutti i costi un collegamento tra questo salmo e la festa del martirio di S.Giovanni Battista che oggi celebriamo e che, nell’economia complessiva del rito ambrosiano, ha una grande importanza. Ricordando, tuttavia, il martirio del precursore di Gesù possiamo allargare la lode alla bellezza del disegno di Dio che, in Giovanni, ha creato una cerniera tra il primo e il secondo Testamento. Tutta la storia, dalla creazione al ritorno glorioso di Gesù, è una storia sacra, segnata della volontà misericordiosa di Dio che è Salvatore del suo popolo e di tutti i popoli.

La lode a Dio creatore è un elemento bello della preghiera. La nostra tradizione occidentale ha segnato la preghiera del popolo con l’abitudine della preghiera del mattino. Pur non essendo un obbligo essa è diventata una pratica molto diffusa; non so dire se lo è ancora molto, ma io credo di sì, più di quanto si pensi.

All’inizio della giornata la lode a Dio è un momento importante per iniziare bene. Ciascuno di noi non è padrone assoluto di sé stesso, anche se la libertà ci rende gioiosamente responsabili di tutto quello che facciamo. Ma proprio l’incanto del risveglio, mette al centro, per un attimo, le meraviglie della storia intera; noi siamo un piccolo tratto di un grandioso disegno. La nostra piccolezza diventa grande solo se inserita nella grandezza del creato e della storia. Non c’è neppure un piccolo frammento che sia senza senso e che vada perduto; anche la giornata che inizia (magari svogliatamente) e che si presenta anonima come tante altre e che si perderà nella memoria,  uguale e piatta come tante altre giornate, è un dono di Dio e tratto indispensabile di una ‘tela’ grandiosa e infinita. Tutto il creato mi appartiene, e io appartengo a tutto il creato. Dio tiene ogni cosa nelle sue mani e nulla andrà perduto.

Questi pensieri ( e tanti altri) dovrebbero trovare spazio nella preghiera del mattino. Alzarsi, lavarsi, vestirsi, abbellirsi, ingurgitare qualcosa e…correre fino a sera, stronca la vita e l’avvicina paurosamente a quelle delle macchine da lavoro ( e alle bestie da soma).

La preghiera del mattino (pochi minuti: non più di tre) salva la giornata e gli dona un significato. Se mi metto nelle mani di Dio, la giornata è nelle mie mani: non ho paura dei potenti, non temo il lavoro, non parto di corsa, non credo che io debba fare chissà cosa.

Lo sguardo della lode è uno sguardo di riconciliazione: non vedo nemici e la vita non è una corsa dove solo chi arriva primo è felice.  La lode del mattino è anche un forte antidoto alla massificazione che inizia con la lettura del giornale (pratica diffusa e spesso dannosa anche se quasi necessaria), perché in pochi secondi mi mette in ‘stato di attenzione’ e aguzza il mio ingegno…per non essere un pecorone…

